UNIVERSITÀ E PENSIONAMENTI

MA ROTTAMARE PUÒ NON SERVIRE

I n questi ultimi mesi diversi quotidiani sono intervenuti sulla cosiddetta «rottamazione» a 70 anni dei professori universitari, dovuta alla riduzione dei contributi governativi alle Università. Alcune hanno però trattenuto in servizio quei professori ritenuti ancora preziosi, seppure per soli 2 anni, altre invece, come l' Università statale di Milano, hanno «rottamato» tutti senza esclusione. La cronaca milanese ha dedicato particolare attenzione alle ricadute che un atteggiamento così drastico ha avuto sugli ospedali clinicizzati, intervistando noti professori milanesi della Facoltà di medicina, che si sono ribellati a questo non giustificato improvviso licenziamento con ricorsi e controricorsi ai vari Tar e al Consiglio di Stato. E' stata anche sottolineata la difficoltà di come sostituire i primari «rottamati», decisione che in genere richiede tempo, al fine di assicurare ai malati la stessa, se non superiore, eccellenza professionale. Su questa triste vicenda non sono stati sentiti quei medici universitari che, pur disapprovando la decisione del rettore e del preside di licenziarli prima del termine, non hanno ritenuto opportuno buttarsi nella battaglia legale contro quell' Università a cui in fondo ciascuno di noi, anche se pugnalato, è affezionato e per la quale ha speso fatiche, peraltro ricompensate dai consensi ricevuti dalla comunità scientifica e dagli stessi studenti. Il ricorso non ha significato quando si sostiene che il professore universitario debba «andare a casa» a 65 anni, come accade nelle migliori Università straniere. Il ricorso è contrario al concetto che l' Università per definizione debba continuamente rinnovarsi e rispondere alle giuste aspettative dei giovani ricercatori o dei «cervelli» emigrati all' estero. La presidenza della Facoltà di medicina milanese ha fatto sua questa motivazione per giustificare l' atteggiamento rigido del rettore. Una dichiarazione senz' altro in buona fede, ma che purtroppo è lontana dalla realtà. Ben sappiamo infatti che, anche a seguito della recente manovra economica, la maggioranza dei posti vacanti non sarà ricoperta, perché il budget non lo permette e che i giovani precari dovranno attendere diversi anni per accedere ai concorsi. In queste condizioni l' Università è destinata a invecchiare. La situazione è drammatica anche negli ospedali universitari milanesi, dove le posizioni primariali lasciate libere per la «rottamazione», non potranno essere coperte (anche per obsolete regole di «accademia») da personalità eccellenti provenienti da altre Istituzioni italiane, non solo universitarie ma soprattutto ospedaliere. In questo non c' è dubbio si distinguono le Università private di medicina, che fanno a gara per accaparrarsi il primario «migliore» esistente sul mercato, ed alcuni ospedali lombardi che pensano primariamente agli interessi degli ammalati. Insomma la «rottamazione» che per l' economia automobilistica ha sempre dato buoni frutti, non sembra per ora così salutare per il futuro dell' Università. *Fondazione Irccs Cà Granda Ospedale Maggiore Policlinico e Università degli Studi di Milano RIPRODUZIONE RISERVATA
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